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recensiones

Messa, pietro [oFM]. – Francesco profeta. La costruzione di un carisma. pre-
fazione di andré Vauchez. – 00198 roma, Viella Libreria editrice
(info@viella.it), via delle alpi 32, 2020. – 210 x 155 mm, 221 p. –
(sacro/santo 26).- € 25,00

il senso globale del volume di pietro Messa è riassunto in un passaggio
conclusivo del lavoro dove l’a., appoggiandosi alla visione della storia di Bona-
ventura, paragona lo sviluppo dell’o rdine minoritico a quello della chiesa nella
quale dopo «gli apostoli fecero seguito non solo i padri ma anche gli gnostici»
(p. 187). secondo Messa infatti anche tra i frati fin da subito «si diffuse un patri-
monio di segreti, rivelazioni e profezie riguardanti soprattutto la rovina e la
restaurazione dell’ordine. Le rivelazioni fatte al momento delle stimmate ebbero
un posto di rilievo tra i verba secreta. Queste parole, prima orali e segrete, in
seguito scritte, si diffusero mediante una serie di passaggi che possono essere
così riassunti: dal serafino della Verna a Francesco (1224), da costui ad alcuni
compagni, compreso frate Leone, da questi a frate Corrado da offida (1306) e
da questi all’olivi, ubertino da Casale e angelo Clareno» (187-8).

L’organizzazione dei dieci capitoli, con i quali l’a. ha tentato di mostrare
la legittimità di questa conclusione, non è così chiara come ci si aspetterebbe:
essa sembra procedere ad ondate in cui si intrecciano senza una precisa distin-
zione l’esperienza profetica di Francesco, attestata “forse” dai suoi testi, e le nar-
razioni successive trasmesse all’interno di questa linea gnostica ipotizzata dal-
l’a. tentando dunque una possibile suddivisione dei dieci capitoli, mi sembra
che l’abbondante materiale fornito da Messa nel riportare testi e autori (che arri-
vano fino al secolo XVi e comprendono persino Cristoforo Colombo), possa
essere suddiviso in due blocchi, relativi alle due principali attestazioni profeti-
che individuate dall’a. in Francesco di assisi: la prima quella testimoniata dal
Testamento nel quale il santo racconta di una doppia esperienza rivelativa avuta
agli inizi della sua vicenda (capitoli 3-6), la seconda quella relativa alle parole
trasmesse dal serafino a Francesco durante le stimmate, cioè due anni prima della
sua morte (capitoli 7-10). 

prima però di occuparci dei due blocchi spendiamo una parola sui primi
due capitoli di natura introduttiva, dedicati rispettivamente a Le fonti: una que-

stione sempre da chiarire (17- 37) e a Profeta, un termine con più significati

(39-55). nel primo caso l’a. offre al lettore una visione riassuntiva della com-
plicata questione delle fonti francescane, ripercorrendo i punti oggi fondamen-
talmente acquisiti dalla storiografia. nel secondo capitolo si entra direttamente
nel tema della profezia per illustrarne i presupposti linguistici e storici, indivi-



duati dall’a. in particolare nella figura di Gioacchino da Fiore sotto il cui influsso
è collocato anche il movimento minorita: «i frati Minori e il pensiero di Gioac-
chino da Fiore» (51-5), dove Messa ricorda i forti e importanti legami tra le pro-
fezie gioachimite e le diverse figure di frati Minori che trovarono nell’abate flo-
rense una “cava di pietra” (secondo la felice metafora di Grundmann) per
costruire la figura profetica di Francesco e assegnare così un ruolo escatologico
all’ordine.

La vera analisi della “natura profetica” di Francesco inizia nel capitolo 3,
dedicato all’espressione utilizzata da Francesco due volte nel Testamento:
«Dominus revelavit mihi». L’a., dopo aver riferito l’interpretazione di Desbon-
nets che, citando M. Conti, la traduce con i verbi «parlare e annunciare» (60) e
quella di Miccoli che pensa invece a «mostrare e manifestare» (61), (ma dimen-
ticando il mio ampio lavoro del 2009, unico commento sistematico al Testa-

mento: cf. L’eredità di frate Francesco, dove dedico diverse pagine all’espres-
sione: 212-6), si sposta alla comprensione del verbo revelare muovendo da
Gioacchino da Fiore, per ritenere Francesco «cosciente di essere depositario di
rivelazioni che l’altissimo fece a lui personalmente, e non alla fraternitas» (61).
un passaggio importante di questa autocoscienza è trovato poi nel famoso epi-
sodio del capitolo delle stuoie narrato dalla Compilatio assisiensis, quando il
santo rivendica per sé una rivelazione ricevuta da Dio che gli chiedeva di essere
un novellus pazzus (61-4). a me sembra che in tutto questo approccio manchi
qualcosa di importante: un’analisi attenta e prolungata dei testi di Francesco per
analizzare, ad esempio, sia l’utilizzo dei verbi connessi a “rivelazione”, quali
“conoscere” e “vedere”, sia il rapporto tra ascolto-lettura della parola di Dio e
intuizione-rivelazione del senso della propria identità. sulla stessa linea si
sarebbe potuto indagare le Ammonizioni quali vie profetiche offerte da France-
sco ai suoi frati per conoscere la loro propria verità e assumere dunque scelte di
autenticità identitaria. a mio avviso, infatti, più che porre la categoria di revela-

tio in rapporto a Gioacchino, essa è da capire in rapporto ai tanti testi in cui Fran-
cesco aiuta i frati ad un atto “ermeneutico-profetico” sulla loro propria vita per
capirne il senso, garantirne l’accordo e dirigerne le scelte di vita. La dimensione
profetica vissuta dall’autocoscienza di Francesco e attestata da suoi scritti non
riguarderebbe dunque rivelazioni “misteriose” relative al futuro, ma impliche-
rebbe il riconoscimento della propria chiamata ad un particolare e specifico stile
di vita evangelica. insomma la rivelazione vissuta da Francesco sembrerebbe
legata al presente storico della sua esistenza, per garantirne la forma di vita
secondo il Vangelo, e non al futuro di prossimi eventi relativi al suo ordine e ai
suoi compiti escatologici. su queste questioni l’a. avrebbe potuto concentrare
maggiormente la sua indagine.

nei capitoli successivi, pietro Messa abbandona i testi di Francesco per
spostarsi sulle agiografie e indagare la loro interpretazione sui caratteri profe-
tici del santo. Fondamentale è il capitolo dedicato a Lo spirito di profezia nel

santo d’Assisi (cap. 4, 69-93) nel quale, analizzando le narrazioni del Memo-

riale di tommaso da Celano e della Leggenda maggiore di Bonaventura, lo stu-
dioso individua tre tipi di profezie prodotte dal santo: sul proprio futuro (70-
3), sullo sviluppo dell’ordine (73-84) e sulla storia universale (84-93). ne
emerge un Francesco che vede e prevede gli eventi futuri, capacità che, secondo
le agiografie, garantiva e provava la sua santità. il capitolo successivo potrebbe
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essere ritenuto un approfondimento del secondo atto profetico assegnato al
santo dai testi narrativi, quello appunto di prevedere Lo sviluppo dell’Ordine

(cap. 5, 95-111). L’attribuzione a Francesco di un’ampia serie di profezie su
questo tema costituiva un elemento centrale nel dibattito interno ed esterno ai
frati sulla fedeltà alla loro identità e sul loro servizio specifico da svolgere per
la chiesa. Con efficacia pietro Messa mette in evidenza la presenza in questi
testi di un chiaro linguaggio gioachimita, grazie al quale i frati Minori ottene-
vano «un supporto all’esistenza storica» ed «elementi utili alla formazione della
loro autocoscienza di chiamati tra i fedeli» (111). un ruolo decisivo in questa
interpretazione profetica-escatologica assegnata al santo è stato svolto da una
figura spirituale spessissimo citata dall’a.: San Francesco profeta secondo

Angelo Clareno (cap. 6, 113-32). negli scritti di questo spirituale marchigiano
si radicalizza un’idea centrale dell’immaginario dell’ordine del primo secolo:
la Regola e il Testamento furono ispirati profeticamente da Dio; di conseguenza,
se essi «hanno un “imprimatur” singolarissimo avendo ricevuto la conferma da
Dio stesso», allora il Clareno può confermare le sue posizioni radicali contro la
visione moderata delle comunità: «il testo doveva essere capito non glossato,
osservato non variato» (117). 

tenendo presente dunque questi dibattiti polemici all’interno dell’ordine
si potrebbe concludere che la natura profetica attribuita a Francesco dagli scritti
agiografici non nasca dall’autocomprensione del santo (nei suoi testi non vi è
nulla che rinvii ad aspetti di tipo gioachimita), ma sia il risultato successivo, con-
nesso sia al procedimento agiografico di esaltazione della sua santità sia alle
discussioni interne al gruppo nel desiderio di fedeltà all’intentio Francisci. Forse
da parte dell’a. sarebbe stata auspicabile una presa di posizione più chiara su
questa alternativa, la quale, pur emergendo di tanto in tanto lungo le sue analisi,
sembrerebbe, a mio avviso, non ricevere mai una risposta precisa e chiara.

il secondo ambito nel quale Messa indirizza la sua indagine riguarda l’e-
vento delle stimmate, momento speciale di importanti rivelazioni profetiche con-
segnate da Dio a Francesco e poi da lui passate ai suoi. il capitolo 7 mette a
tema la questione: Le profezie rivelate nella stimmatizzazione (133-52). La locu-
zione rivolta a Francesco dal serafino sulla Verna è riferita per la prima volta da
Leone nella sua Cartula dove offre questa notizia senza darne nessuna specifi-
cazione; essa sarà ribadita nella Leggenda maggiore da san Bonaventura il quale
aggiungerà però un’informazione importante: Francesco, pur avendo riferito ai
frati di aver ascoltato parole speciali dal serafino, decise di non riferire a nes-
suno il loro contenuto, perché «i discorsi di quel sacro serafino erano così sublimi
che non era concesso agli uomini di proferirli» (LMag 13,8). in questo contesto
Messa, per poter conciliare la notizia sul silenzio assoluto scelto da Francesco e
il contenuto del dialogo che iniziò a circolare tra i frati, avanza per due volte la
seguente ipotesi: «dopo la morte [del santo] ciò possa essere stato conosciuto
mediante una sua apparizione» (138). L’“argomentazione”, ripetuta anche nella
pagina successiva, permette al nostro a. di giungere a questa conclusione: «in
questo modo rimaneva aperta la porta alla possibilità di poter conoscere tali
parole momentaneamente restate segrete e, secondo un processo consueto, il
distanziarsi cronologicamente dal momento storico in cui avvennero i fatti portò
rivelazioni sempre più dettagliate riguardo al contenuto del colloquio del sera-
fino» (139). 
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su quel colloquio mistico si svilupperà, infatti, una sempre più ampia e
dettagliata narrazione sui suoi contenuti. pietro Messa individua due livelli di
sviluppo di questo processo: il primo nucleo del contenuto di quella rivelazione
è legato alla “testimonianza di frate ruffino”, riportata da tommaso da eccle-
ston, il quale l’aveva ricevuta dal provinciale inglese pietro che a sua volta l’a-
veva sentita da frate Leone: l’ordine «sarebbe durato fino alla fine del mondo,
che nessun frate di cattiva volontà vi avrebbe perseverato a lungo, che nessuno
che odiasse l’ordine sarebbe vissuto per lungo tempo e che nessun religioso, che
amasse il proprio ordine avrebbe avuto una fine cattiva» (140); il secondo coin-
cide con l’«amplificazione incontrollabile» (141) che quella notizia ebbe negli
sviluppi dell’ordine: quel dato storico relativo alle stimmate divenne «una porta
aperta per attribuire a san Francesco profezie varie e nuove» (147), dando vita
ad una catena di ripetizioni e ampliamenti giunti fino al XVii secolo e caratte-
rizzati da promesse soprannaturali per coloro che avrebbero onorato il santo
(152). Di qui la conclusione immaginifica offerta dall’a. per sintetizzare quanto
avvenuto dopo l’iniziale “rivelazione” del serafino: «quanto era un fiocco di neve
scivolando e rotolando lungo i secoli, è divenuto una valanga di profezie» (152).
insomma, sembrerebbe di capire che per Messa a La Verna ci sia stata una effet-
tiva rivelazione misteriosa di notizie segrete, anche se, poi, non sembrerebbe per-
mettere al lettore di capire quale sia stato il loro contenuto! 

La conferma di Francesco quale fonte primaria della tradizione rivelativa
legata alle stimmate è offerta nel capitolo successivo dove è avanzata l’ipotesi
di una «successione carismatica» (cap. 8, 153-62) che all’interno dell’ordine si
è affiancata e a volte contrapposta a quella istituzionale (cf. 154). in questo pro-
cesso “gnostico” (una conoscenza di verità escatologiche posseduta da pochi e
originatasi e trasmesse per via orale a partire da Francesco) la figura di Leone è
riconosciuta da Messa come il principale attore, un frate animato dal desiderio
di «ipotecare l’eredità del santo facendosi riconoscere come l’unico legittimo
interprete della sua volontà» (157 e di nuovo 162). Con questo ultimo aspetto
vengono introdotte indirettamente due domande che l’a. a mio avviso avrebbe
potuto affrontare con chiarezza e puntualità. La prima: davvero Francesco ha
lasciato delle “profezie” ascoltate dal serafino e poi trasmesse oralmente, o
invece, come io penso e propongo nel mio ultimo testo Caro Leone ti scrivo

(padova 2020, 134-40), egli non ascoltò «parole dal serafino» ma ascoltò di
nuovo «la parola della Croce» già udita all’inizio a san Damiano, quella che gli
ricordava l’amore radicale con cui Dio aveva amato il mondo e con il quale gua-
riva le ferite della divisione e della contrapposizione? a questa si aggiunge subito
una seconda domanda: è giusto ritenere Leone capofila “consapevole” di una
gerarchia parallela di natura carismatica contrapposta a quella istituzionale, o
invece la soluzione “gnostica” (se c’è stata) è da collocare solo dopo la morte
di questo compagno, cioè dopo il 1271, e si lega agli scontri scoppiati dopo la
pubblicazione della bolla pontificia Exiit qui seminat (1278) tra gli spirituali (pie-
tro di Giovanni olivi, ubertino da Casale, Corrado da offida e angelo Clareno)
e la grande comunità? 

L’ultimo capitolo della ricerca di Messa mostra quali furono gli ultimi svi-
luppi della rilettura profetica effettuata dall’ordine sulla figura del santo. il titolo
dato al capitolo è chiaro: La “resurrezione” (cap. 10, 173-86). Di fronte alla
situazione dell’ordine, condannato alla decadenza per l’infedeltà alla regola, gli
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autori spirituali inizieranno ad annunciare addirittura la resurrezione di France-
sco, un evento che era stato promesso da Cristo al santo sul monte delle stim-
mate: al suo riapparire risorto il santo avrebbe smentito i processi involutivi del-
l’ordine e confermato coloro che invece erano restati fedeli alle sue intenzioni.
insomma, è legittimo domandarsi se le dure polemiche interne della fine del Xiii
secolo e degli inizi del successivo abbiano solo sviluppato quanto Francesco
aveva comunicato ai suoi o invece siano state la fonte diretta di quel materiale
profetico attribuito a Francesco?

La risposta di Messa era anticipata nell’immagine del fiocco rivelativo
caduto sulla Verna, da cui poi si è sviluppata una grande valanga profetica dando
vita ad un processo gnostico. tuttavia le analisi svolte da Messa e le sue argo-
mentazioni mi lasciano perplesso non solo per la loro limitata efficacia dimo-
strativa ma anche per la loro incerta chiarezza nelle conclusioni. 

a mio avviso, infatti, dal testo di Messa non è facile tirare una conclusione
precisa sulle sue posizioni. ripetendo quanto ho già accennato, non è facile
capire, cioè, se l’a. alla fine ritenga che “Francesco profeta” sia stata la defini-
zione percepita e assegnata dal santo a se stesso o invece sia stato il risultato di
una polemica interna all’ordine che aveva bisogno di attribuire questo materiale
profetico al fondatore per difendere le proprie posizioni spirituali contro il resto
dell’ordine. Delle conclusioni più precise lungo i diversi capitoli avrebbero aiu-
tato a capire meglio se nella “costruzione di un carisma” di natura parallela alla
struttura istituzionale dell’ordine, Francesco sia stato la vera causa storica o solo
invece la figura costruita narrativamente dagli autori della fine del Xiii secolo
per avere dalla loro parte l’appoggio del santo. È chiaro che le mie perplessità
non vogliono inficiare la validità del testo di pietro Messa dal quale il lettore
ottiene ricche informazioni documentarie e preziose suggestioni storiche sull’u-
tilizzo apologetico e polemico all’interno dell’ordine della definizione di “Fran-
cesco profeta”.

pietro Maranesi, oFMCap.
istituto teologico di assisi, italia

zaVattero, irene (a cura). – L’uomo nel pensiero di Bonaventura da Bagnore-

gio. – 00020 Canteramo (rm), aracne editrice (info@aracneeditrice.it), via
Vittorio Veneto 20, 2019. – 210 x 140 mm, 365 p. – (Flumen Sapientiae

11).- € 23,00 

anlässlich des 800jährigen Jubiläums der Geburt des Franziskanertheolo-
gen Bonaventura von Bagnoregio organisierte das ‚Dipartimento di Lettere e
Filosofia‘ der universität von trient vom 5. bis 6. oktober 2017 einen Kongress
zum thema der bonaventurianischen anthropologie. Die zu diesem anlass
gehaltenen Vorträge sind in dem zu besprechenden Band veröffentlicht. Mit dem
Kongress und den hier publizierten Kongressakten soll, wie die herausgeberin
irene zavattero in der einleitung (s. 9-18) schreibt, das interesse an einer phi-
losophischen und theologischen anthropologie erneuert werden. Dazu soll
besonders die Beziehung von seele und Körper in Bonaventuras anthropologie
in den Blick genommen werden (9-10). ausgehend von dieser themenstellung
beschreibt die herausgeberin den rahmen, innerhalb dessen sich die einzelnen
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